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La legge 162 del 1990 (Jervolino - Vassalli) definisce l'obbligatorietà dello svolgimento di atti​vità di educazione alla salute e prevenzione delle tossicodipendenze a scuola.
 Questa legge è stata varata dopo un acceso dibattito nel Paese. Infatti essa, a differenza della normativa prece​dente, considera l'uso delle droghe come un'attività illecita e prevede la punizione anche di chi ne fa uso, oltre di chi spaccia. La discussione non si è ancora conclusa, visto che viene da più parti proposta la depenalizzazione per i consumatori. Recentemente questa impostazione è stata modificata per decreto legge nel senso di rendere meno facile la reclusione di un semplice con​sumatore; il decreto è decaduto e non è stato riproposto in attesa degli esiti del referendum abrogativo.

Le attività di educazione alla salute interessano globalmente le attività ordinarie della scuola, con lo svolgimento di tematiche nell'ambito delle discipline curricolari. Queste tematiche de​vono essere definite attraverso una ricerca delle valenze preventive delle varie discipline, la ri​visitazione dei programmi e le relazioni della vita di classe, alla luce dei bisogni e dei valori dell'identità personale, della solidarietà mondiale e dell'emancipazione dalle dipen​denze.

Tutte le scuole, anche qualora non ritengano di assumere come modalità esecutiva i progetti di intervento elaborati dal Ministero,
 sono vincolate alla adozione di iniziative finalizzate alla promozione della salute a scuola incorporandole nel Progetto educativo d'istituto (P.E.I.). Que​sto, che costituisce una carta distintiva delle scuole, può arricchirsi adottando i progetti formu​lati dal ministero, il che comporta l'ingresso in un circuito di dialogo e di confronto con altre scuole e istituzioni.

D'intesa con gli organi collegiali e avvalendosi dei docenti referenti e di un gruppo di lavoro composto da docenti, studenti e genitori, i capi di istituto affrontano la problematica dei proget​ti di istituto e del raccordo con altri istituti per la definizione di un'azione didattica unitaria, fondata sulla programmazione e verifica delle attività curricolari ed extracurricolari, con le modalità indicate per il Progetto giovani 93.

La legge indica anche tre aree extracurricolari di intervento: corsi di for​mazione per i docenti; iniziative degli studenti; centri di consulenza e di informazione nelle scuole. E' inoltre previsto lo svolgimento di attività culturali e sportive da svolgersi anche all'esterno della scuola.

Per l'anno scolastico 1992/93 il Ministero ha fornito un quadro complessivo di riferimento, che sottolinea le implicazioni anche per quanto riguarda l'integrazione tra le finalità educative alla salute e l'insegnamento curricolare.

L'idea generale che sottende le indicazioni ministeriali è quella dell'attuazione della Costitu​zione. La scuola, seguendo i suoi fini istituzionali di istruzione e di promozione dell'apprendi​mento, per rendere effettivo il diritto allo studio deve farsi carico della rimozione degli ostacoli che compromettano il raggiungimento di tali fini.

L'impegno di rimozione, implica la necessità di lavorare con contenuti disciplinari e didattiche specifiche; ma anche con i processi, le relazioni, i significati e le motivazioni da cui dipendono il successo o l'insuccesso scolastico, la gioia e la tristezza, la voglia di vivere e di lavorare o la rinuncia, la disistima di sé, il rifiuto più o meno esplicito della vita, nelle forme dell'uso della droga, della fuga da casa, della noia, della devianza, della delinquenza, della violenza e del suicidio.

Il diritto allo studio acquista quindi il carattere di diritto alla buona qualità della vita scola​stica, che viene considerata come condizione indispensabile per l'efficacia e l'efficienza del servizio scolastico. Traspare l'idea, peraltro condivisibile intuitivamente, che la morte si com​batte con la vita, la disperazione con la fiducia e un lavoro comunitario gratificante, l'ignoranza con un sapere che dia risposte fruibili anche nel quotidiano e non solo in vista di un incerto fu​turo. Alla prospettiva di un piacere chimico e di un potere illegale e violento che nascondono una crescente angoscia, la scuola dovrebbe contrapporre la prospettiva della gioia, mobilitando le risorse dell'immaginazione e della solidarietà.

Una nuova professionalità docente

Secondo il Ministero la professionalità docente avveduta
 interpreta la prevenzione e l'educa​zione alla salute come sfide per la scuola. Questa, senza perdere la propria specificità cognitiva, affronta i problemi dei ragazzi e della società del nostro tempo. Per ciò sono importanti la con​sultazione e il coinvolgimento degli studenti e dei genitori nell'identificazione dei bisogni, nella messa a punto degli obiettivi, nella progettazione e nella valutazione delle iniziative, pur senza che ciò comporti una abdicazione nei ruoli.

I docenti stessi sono oggi caratterizzati da malessere, oltre che da atteggiamenti positivi verso la professione. Il docente sperimenta infatti il limite delle risorse e delle norme, ma sperimenta anche le possibilità di superare gli ostacoli. Il Ministero sostiene che da ciò dipende la garanzia della buona qualità delle relazioni come anticipazione di un progetto capace di care respiro cul​turale, consistenza didattica e potere gratificante alla vita didattica.

La prevenzione dei danni prodotti da comportamenti distruttivi consisterebbe quindi nella ca​pacità di impedire la formazione dei modelli comportamentali e delle mentalità da cui questi danni dipendono, attraverso la costruzione dell'avvenire con interazioni e percorsi di apprendi​mento positivi e gratificanti.

I corsi per docente referente alla salute

Nella normativa viene individuata una figura di docente dedicata alle attività di educazione alla salute e alla prevenzione delle tossicodipendenze,
 la  cui formazione spetta ai provveditorati agli studi.
 L'obiettivo di questi corsi è assicurare a ogni scuola il supporto delle competenze necessarie per organizzare le attività di prevenzione.

In ogni istituto di scuola media superiore la designazione dei referenti viene fatta dal Preside su indicazione del Collegio dei docenti, tenendo conto delle esperienze già maturate in campo di educazione alla salute. I docenti così designati frequentano i corsi
 dovendo garantire una con​tinuità nell'espletamento dei compiti affidati.

Il docente referente che ha ottenuto la formazione prevista dalla legge assolve i seguenti compi​ti:
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mantiene i contatti col Comitato tecnico provinciale e con i Comitati distrettuali e interdistrettuali;
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favorisce la circolazione delle informazioni nell'istituto;

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
è punto di riferimento per le iniziative connesse al funzionamento dei Centri di Informazione e Consulenza;
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fornisce consulenza e sostegno organizzativo per le iniziative degli studenti,
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coinvolge le famiglie e le realtà locali nelle iniziative di prevenzione;
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favorisce la documentazione delle iniziative per la loro diffusione e la valutazione dei cambiamenti da esse veicolate.

Per sostenere tali attività il Ministero ha proposto l'accesso del docente referente al fondo di in​centivazione e al compenso straordinario; per ora non è stata soddisfatta la richiesta di ridu​zione dell'orario in classe effettuata da parte dei frequentanti dei corsi. Gli incentivi sono però subordinati a intese in sede di rinnovo del contratto per la scuola.

E' appena il caso di far notare che la normativa tende a definire una corrispondenza perfetta tra l'avere frequentato i corsi e il ricoprire il ruolo di docente referente. Il Ministero auspica inoltre una coincidenza tra il docente referente alla salute e il coordinatore del Progetto giovani 93.

Per gli istituti maggiori è possibile la individuazione di un secondo docente referente, per:
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una popolazione superiore a 500 studenti;
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sezioni staccate e sedi coordinate;
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maggiori situazioni di disagio e rischio (contesto ambientale e dispersione scolastica nel biennio).

Durante lo svolgimento dei corsi di formazione sono emersi alcuni problemi:
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la differenziazione della funzione docente innesca dei dinamismi di aspettativa e timore nei capi di istituto, tra i docenti e tra gli studenti;
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l'attribuzione di compiti al docente referente comporta la possibilità di una deresponsabilizzazione degli organi collegiali verso le iniziative di prevenzione;
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può pertanto verificarsi la possibilità di un isolamento dei docenti referenti alla salute, al Progetto giovani e al Progetto ragazzi 2000, con conseguente perdita di efficacia nei confronti della educazione alla salute e alla prevenzione delle tossicodipendenze.

Attualmente è in via di estensione alla scuola dell'obbligo la rete dei docenti referenti alla salu​te, in ragione di uno per ogni scuola media e circolo didattico.

Iniziative degli studenti

La legge prevede la possibilità che gli studenti propongano autonomamente delle iniziative (cui gli organi collegiali devono dare risposta).

Dice l'art. 105 del T.U. 309/90:

3°
Gruppi di almeno venti studenti anche di classi e di corsi diversi, allo scopo di far fronte alle esigenze di formazione, approfondimento ed orientamento sulle tematiche relative all'educazione alla salute ed alla prevenzione delle tossicodipendenze, possono proporre iniziative da realizzare nell'ambito dell'istituto con la collaborazione del personale docente che abbia dichiarato la propria disponibilità. Nel formulare le loro proposte i gruppi possono esprimere loro preferenze in ordine ai docenti chiamati a collaborare alle iniziative.

4°
Le iniziative di cui al precedente comma rientrano tra quelle del art 6, c. 2° d), del D.P.R. 416/74 (attività parascolastiche), e sono deliberate dal consiglio di istituto, sentito, per gli aspetti didattici, il collegio dei docenti.

5°
La partecipazione degli studenti alle iniziative, che si svolgono in orario aggiuntivo a quello delle materie curricolari, è volontaria.

Le fasi per realizzare le iniziative proposte dagli studenti rimandano alla necessità di:
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costituire un gruppo di almeno 20 studenti, anche di classi e corsi diversi, che possono proporre iniziative da realizzare in orario aggiuntivo a quello delle materie curricolari;
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individuare il personale docente che collabora con gli studenti;
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sottoporre le iniziative al parere del Collegio dei docenti e alla delibera del Consiglio di istituto;
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sottoporre il progetto al Comitato tecnico provinciale per il finanziamento.

Il Progetto Giovani '93

La legge non precisa gli itinerari per dare prospettive al protagonismo giovanile. Per questo spazio aperto le circolari ministeriali fanno applicare il Progetto giovani 93,
 che viene visto come uno strumento coerente con le indicazioni di legge e con gli orientamenti internazionali sull'educazione alla salute e sulla prevenzione,
 assumendo il carattere di modalità operativa per attuare compiti di informazione preventiva e di educazione alla salute.
  

La legge sulle tossicodipendenze, con le sue attribuzioni alla scuola, richiede però l'integrazione dell'attività del Progetto giovani in una globale strategia di prevenzione. Le resistenze preva​lenti tra i docenti e negli apparati ministeriali derivano infatti dalla difficoltà di comprendere le ragioni di un impegno che valorizzi l'apporto creativo dei giovani,
 o piuttosto alla difficoltà di capire come possano avere valore preventivo nei riguardi della droga e dell'AIDS attività non direttamente rivolte ad informare e a dissuadere.

Il Progetto Giovani 93, apparentemente calato dall'alto, ha trovato terreni desiderosi di cam​biamento e ha ottenuto una risposta positiva, pur con grandi diversità in termini di impegno, convinzione, fantasia e risultati. Le iniziative assunte sono diversificate e riconducibili a:
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accoglienza dei ragazzi delle prime;
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attività di educazione alla salute, europea, interculturale, all'ambiente e sessuale;
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attività di orientamento scolastico e di definizione degli sbocchi professionali;
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attività espressive e creative, giornali di istituto, rappresentazioni teatrali e musicali, concorsi di poesia e scrittura creativa, realizzazione di manifesti e di filmati;
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attività relative al progetto di istituto, all'organizzazione della didattica, alla valutazione;
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indagini psicologiche sulla condizione dello studente: motivazionali, didattiche e sui metodi di studio;
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indagini sociologiche sulla condizione giovanile;
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organizzazione di attività sportive;
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rapporti scuola lavoro, gemellaggi tra scuole, scambi internazionali;
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ricerche sul degrado ambientale e sociale, recupero archeologico;
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rivitalizzazione delle assemblee.

Il Ministero
 ritiene che le stesse vicende della guerra del Golfo, che hanno portato molte scuo​le all'autogestione, avrebbero potuto trovare una migliore collocazione entro i confini or​ganizzativi del Progetto giovani 93. Le attività realizzate possono infatti essere inserite come parte integrante nel programma da portare alla maturità dell'ultimo anno di corso.

L'obiettivo del Progetto giovani e della cultura della progettazione è il passaggio della scuola dalla sua tradizionale autoreferenzialità alla funzione di coordinatrice della dimensione educa​tiva delle politiche giovanili svolte sul territorio da altri enti e istituzioni.

Il Progetto giovani prevede una forma di coordinamento attraverso la realizzazione di convegni provinciali, regionali e nazionali (per studenti accompagnati dai docenti responsabili). Il piano di attività prevede anche un ciclo di incontri per genitori sulle tematiche della qualità della vita e delle relazioni a scuola organizzati dai consigli di istituto.

Le proposte degli studenti dovrebbero comunque basarsi su progetti che permettano di:
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definire il ruolo degli studenti stessi nel progettare, organizzare, gestire e valutare le attività;
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definire il tipo e il grado di collaborazione dei docenti;
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collocare le iniziative sia rispetto all'attività didattica ordinaria, sia rispetto ad altre attività extra scolastiche.

Allo scopo di assicurare lo svolgimento delle iniziative è previsto l'allungamento dell'orario di apertura della scuola al pomeriggio.

La normativa va integrata anche con i diritti assembleari garantiti dalla legge agli studenti:
 su richiesta degli studenti le ore destinate alle assemblee possono infatti essere utilizzate per lo svolgimento di attività di ricerca, di seminario, e per lavori di gruppo. Nulla vieta pertanto che in dette ore si svolgano, compatibilmente con la legge e il regolamento assembleare, le attività oggetto di iniziativa studentesca.

Centri di informazione e consulenza

La legge prevede anche l'apertura di centri di informazione e consulenza.
 Dice l'art. 106 del T.U. 309/90:

1°
I provveditori agli studi, d'intesa con i consigli d'istituto e con i servizi pubblici per l'assistenza socio-sanitaria ai tossicodipendenti, istituiscono centri di informazione e consulenza rivolti agli studenti all'interno delle scuole secondarie superiori.

2°
I centri possono realizzare progetti di attività informativa e di consulenza concordati dagli organi collegiali della scuola con i servizi pubblici e con gli organi ausiliari presenti sul territorio. Le informazioni e le consulenze sono erogate nell'assoluto rispetto dell'anonimato di chi si rivolge al servizio.

L'istituzione nelle scuole dei Centri, non avviene per semplice atto dell'istituto (Consiglio di Istituto e Preside), ma dal Provveditore, previa intesa tra il Consiglio d'istituto e le US.L.

Il Ministero individua due funzioni fondamentali per i C.I.C.:
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offerta di informazioni agli studenti per problemi personali, sanità, problemi giuridici, associazioni, tempo libero...
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offerta di consulenza per accogliere richieste di studenti in difficoltà o bisognosi di un orientamento nei propri problemi psicologici e sociali.

Le attività del C.I.C. non si limitano quindi all'informazione
 sui danni derivanti dall'alcoli​smo, dal tabagismo, dall'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope, ma si riferiscono a tutti i problemi correlati; sono inoltre legate alle iniziative degli studenti e al Progetto giova​ni.

Le funzioni del centro riguardano quindi:
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l'ascolto e l'aiuto di singoli studenti per affrontare particolari difficoltà;
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la ricognizione dei bisogni, delle disponibilità e delle risorse presenti nel mondo studentesco;
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la ricognizione delle risorse presenti sul territorio;
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la facilitazione di momenti di elaborazione e di progettazione dei giovani.

In modo più specifico le funzioni dei centri vengono definite come:
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informazione rivolta a:
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problemi relazionali nella scuola;
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progettazione di iniziative culturali, sportive, ricreative;
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organizzazione di modalità di accoglienza dei compagni più giovani;
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la soluzione di problemi personali;
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la carriera scolastica, al mondo del lavoro, alle opportunità offerte da norme, istituzioni, agenzie pubbliche e private, italiane e straniere;
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consulenza in grado di recepire richieste di studenti in difficoltà o desiderosi di orien​tamento per problemi psicologici e sociali.

Lo svolgimento delle funzioni del C.I.C., che lo caratterizzano come spazio in cui viene  ero​gato un servizio che opera sulle relazioni interpersonali avvalendosi di strumenti propriamente culturali, implica alcune condizioni attuative:
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una struttura di riferimento (aula attrezzata);
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modalità e canali per far conoscere il Centro nella scuola;
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definizione di orari, di modalità operative, di supporti informativi e di documentazione forniti agli studenti e procedure per l'utilizzo;
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forme di coordinamento del Centro;
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criteri per intese tra istituti e servizi territoriali;
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possibile aggregazione di più istituti, quando una scuola si configura come "polo" rispetto al territorio.

Il centro si qualifica anche come spazio di animazione, di confronto, di progettazione, allo scopo di migliorare la comunicazione interna, di motivare all'iniziativa e di accrescere la fidu​cia e la solidarietà nell'ambito dell'istituto. Se si tiene presente la prospettiva generale dell'edu​cazione alla salute, il C.I.C. può essere visto come spazio polifunzionale che consenta a docenti e studenti un colloquio informale e che preveda la possibilità di un incremento progressivo di strutture e funzioni, in rapporto ai bisogni individuati e alle iniziative che si decida di intra​prendere.

Tali funzioni postulano una configurazione del centro come momento di sintesi, cui concorrono diversi soggetti (dagli insegnanti al personale specialistico dei servizi socio-sani​tari o degli enti ausiliari presenti sul territorio) e non come servizio isolato e avulso dal contesto scolastico. Nelle situazioni in cui si è tentata l'introduzione dei C.I.C. si sono incontrate varie difficoltà, che mettono in luce la complessità dell'innovazione, che presenta diverse possibilità di lettura. 

L'esigenza di adottare formule organizzative flessibili e adeguate al contesto conferisce al Capo di istituto le funzioni di promozione e coordinamento inerenti alla dimensione gestionale e ope​rativa del Centro. In fase organizzativa il Preside potrà avvalersi del docente referente e di un gruppo di lavoro misto, formato da insegnanti designati dal Collegio dei docenti, esperti esterni, studenti e genitori. Spetta invece agli organi collegiali individuare le modalità di rilevazione dei bisogni dei ragazzi, nella prospettiva della prevenzione del disagio e della promozione del be​nessere  e del successo scolastico. Dopo aver avviato la ricerca dei soggetti istituzionali compe​tenti a garantire per l'aspetto socio-sanitario l'attivazione e la continuità del servizio, il Preside promuove la progettazione del C.I.C. e presenta la proposta al consiglio di istituto, che esprime parere in merito.

Il primo passo riguarda l'attivazione di iniziative volte ad approfondire i reali bisogni degli stu​denti, studiare la distribuzione delle scuole sul territorio, verificare quanto in termini di cultura organizzativa e di integrazione tra i servizi alla persona sia disponibile tramite intese. Viene comunque sottolineata la necessità di prefigurare i centri sulla base della ricerca di soluzioni coerenti col concetto ampio di prevenzione adottato e con le caratteristiche dell'ambiente e della popolazione studentesca.

In questa fase non vi è un riferimento a formule organizzative rigide. In attesa della definizione di accordi inter istituzionali, le circolari ministeriali affermano la necessità di prendere contatto con i servizi pubblici.

La costituzione dei C.I.C. viene vista nella prospettiva dell'integrazione dei servizi alla persona presenti sul territorio. Vengono auspicate forme di collaborazione con enti e associa​zioni con esperienza nel campo delle problematiche giovanili, ricordando che la consulenza psicologica dovrebbe essere imputata a persone diverse dagli insegnanti, per evitare confusione di ruoli.

La collaborazione tra scuola ed extrascuola (enti locali, U.S.L., altre istituzioni pubbliche e pri​vate, comunità, associazioni) viene ritenuta necessaria per:
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evitare la duplicazione di progetti;
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individuare e sviluppare sinergie di intervento.

Gli incontri dovrebbero avvenire sia nelle fasi preliminari di progettazione, che nelle fasi di rea​lizzazione e verifica.

La fase preliminare (almeno due incontri) dovrebbe essere mirata a rilevare il disagio, a indivi​duare il tipo di intervento e le risorse disponibili, a scegliere le forme di coinvolgimento e di collaborazione.

Nelle fasi successive (almeno due incontri a metà anno, due alla fine) prevede un confronto analitico sui contenuti, le aree tematiche e i metodi e strutture impegnati.

Si prevede una strutturazione degli incontri attraverso relazioni introduttive, materiale di lavo​ro, dibattito, lavori di gruppo e conclusioni operative.

Un'indicazione operativa

Alcuni modelli operativi indicano le fasi per arrivare alla costituzione del C.I.C.

Questo viene visto innanzitutto come un servizio della scuola per gli studenti; che interviene sul disagio scolastico, famigliare e personale, agevolando la comunicazione e la relazione.

Si possono prevedere due fasi nell'organizzazione del centro, e ci si dovrebbe riferire all'orga​nizzazione di due gruppi. Uno di fase organizzativa e uno di fase operativa (con figure ti tipo professionale).

Il gruppo di fase organizzativa sarebbe composto da:
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Preside;
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docenti referenti alla salute;
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altri docenti;

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
studenti;
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esperti esterni.

I suoi compiti sono riconducibili al:
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promuovere la progettazione del C.I.C.;
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verificare e valutare periodicamente l'efficacia e l'efficienza del C.I.C.;
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suggerire integrazioni al servizio;
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promuovere iniziative finalizzate agli obiettivi del C.I.C.

Il gruppo non termina la sua esistenza al termine delle operazioni di progettazione, ma integra la sua attività col gruppo di fase operativa, pur mantenendo una differenziazione nelle funzioni.

Il gruppo operativo sarebbe invece composto da:
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operatori dei servizi sociali e sanitari;
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operatori dei servizi ausiliari.

I suoi compiti riguarderebbero l'attuazione delle iniziative previste dal progetto del C.I.C. attra​verso l'erogazione di informazioni e consulenze.

Si tratta dunque dell'erogazione veloce di colloqui individuali e di progettualità sviluppate in collaborazione col Progetto giovani 93 e col progetto genitori; mentre non è nei programmi del C.I.C. effettuare terapie. Oltre a fornire informazioni e consulenze, favorendo una funzione d'ascolto, le figure professionali dovrebbero svolgere una funzione di invio verso le strutture territoriali pubbliche.

Le figure professionali previste per questo gruppo, reclutate attraverso protocolli d'intesa e col​laborazioni con servizi pubblici ed enti ausiliari presenti sul territorio e riconosciuti istituzio​nalmente, hanno una formazione di tipo psico-sociale: psicologo, assistente sociale, educatori professionali...

Le risorse istituzionali da attivare riguardano in generale:
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assessorati ai servizi sociali;
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assessorati alle politiche giovanili;
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centri di igiene mentale;
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consultori;
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difensore civico.
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distretti socio-sanitari;
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S.E.R.T.;
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servizi di educazione alla salute delle U.S.L.;
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servizi di neuropsichiatria;
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servizi di riabilitazione funzionale;

Per  lo svolgimento delle attività è necessario garantire:
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dei locali (almeno uno);
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l'impegno per una continuità del C.I.C. (e una contestuale dichiarazione da parte dell'Istituto e dei servizi);
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un regolamento interno del C.I.C.;
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l'integrazione con le altre attività didattiche nella programmazione.

Vanno inoltre previste verifiche e valutazioni rispetto:
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alle attività di informazione e consulenza, con l'elaborazione di una scheda che dovrebbe fornire dati su
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numero di utenti,
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sesso,
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età,
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tipo di problematiche (per categorie),
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enti coinvolti (dalle richieste e dagli invii),
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numero di colloqui effettuati,
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numero di casi esauriti all'interno del C.I.C. e numero di casi avviati ai servizi,
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elementi vari ed eventuali;
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rispetto ai progetti di informazione e consulenza, una o più relazioni
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su quali sono i progetti attivati,
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distinti tra genitori, studenti e docenti,
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con dati relativi alla partecipazione,
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alle figure coinvolte,
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ai materiali prodotti,
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e alle proposte di conferma e di modifica.

E' inoltre importante stendere un regolamento interno del C.I.C. rela​tivamente a:
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locale;

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
orario e giorni di apertura;
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componenti del gruppo organizzativo;
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componenti del gruppo operativo;
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quadro orario degli operatori;
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funzioni del C.I.C. (espresse analiticamente);
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tipologia delle iniziative;
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garanzie per l'anonimato;
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procedure per la soluzione delle eventuali interferenze sulla didattica;
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modalità di comunicazione alle famiglie delle iniziative proposte dal C.I.C.;

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
periodicità delle verifiche e delle valutazioni.

Le azioni temporali per l'organizzazione del C.I.C. riguardano:




l'avviamento dell'iniziativa










da parte del Provveditore




I documenti da presentare in provveditorato per l'istituzione, sarebbero quindi:

1.
la delibera del Consiglio di istituto che recepisce il progetto del C.I.C.;

2.
il regolamento del C.I.C.;

3.
i protocolli di intesa e gli accordi scritti di collaborazione con le relative garanzie;

4.
la dichiarazione di disponibilità dei locali;

5.
la copertura finanziaria ove necessaria.

Un modello di C.I.C.

 Il C.I.C. va visto anche come ausilio a sfondo formativo, che sostiene i progetti in corso negli istituti; in particolare sostenendo il docente referente (e il relativo gruppo di lavoro). Il refe​rente alla salute sarebbe a sua volta portavoce all'interno del C.I.C. fungendo da inter​faccia tra attività di informazione e consulenza e attività di tipo pedagogico-didattiche dell'isti​tuto.

Il C.I.C. dovrebbe caratterizzarsi in un minimo di servizi obbligatori di informazione e consu​lenza secondo una strutturazione modulare per aree:
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di servizio;
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informazioni;
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iniziative studenti;
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salute;
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animazione.

Il Centro dovrebbe quindi mettere in campo una competenza trasversale psico-socio-sanitaria: viene ribadita la necessità di un'aula sede di programmazione e di raccolta di materiale biblio​grafico, oltre alla necessaria disponibilità di personale A.T.A.

Il Provveditorato di Novara, per questa prima fase, propone una interpretazione delle norme che individua a livello di istituto i Centri di ascolto, più due C.I.C. di tipo inter distrettuale.
 Le ra​gioni di ciò rimandano alla difficoltà di ottenere risorse dai servizi territoriali e do portare a conclusione un processo organizzativo particolarmente lungo e complesso come quello previsto per la costituzione dei C.I.C.

Il C.I.C. sembra essere il risultato finale di un lavoro che, a partire dai gruppi di lavoro per l'educazione alla salute a livello di istituto passa attraverso la fase intermedia della realizza​zione di un centro di ascolto con risorse esclusive della scuola.

I centri di ascolto e programmazione nelle scuole sono innanzitutto imputati del compito di promuovere il miglioramento del clima relazionale scolastico. I primi compiti riguardano l'af​frontare la disponibilità dei docenti coinvolti, e la loro motivazione e formazione in senso rela​zionale (tutor). Questo al fine di migliorare i rapporti di conoscenza docenti-allievi in funzione di un clima di fiducia reciproca che apra al colloquio (con garanzie di ricaduta attraverso dina​miche e terapie di gruppo a ciclo continuo). Il punto debole dei centri di ascolto viene infatti vi​sto dai ragazzi nelle difficoltà di un colloquio confidenziale con i docenti.

Il gruppo di istituto
 dovrebbe regolare il Centro di ascolto occupandosi:
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dell'organizzazione relativa al colloquio attraverso tutor con adeguata formazione;
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dell'informazione;
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del sostegno alle iniziative del Progetto giovani 93.

Le funzioni dei centri di ascolto si distinguono in funzioni permanenti (area informazioni
 e area colloquio individuale
) e funzioni svolte periodicamente (area di servizio e programma​zione,
 area educazione alla salute,
 area iniziative extra scolastiche
).

Il C.I.C. interdistrettuale (di zona) dovrebbe invece occuparsi del coordinamento delle inizia​tive di istituto, dei corsi di formazione per tutor, di finanziare le iniziative (attraverso il Comita​to tecnico), di fornire la metodologia di base filtro per tutte le iniziative, e di indicare le linee operative programmatiche per il proseguimento del lavoro.

Nei C.I.C. di zona il Distretto scolastico ha la fondamentale funzione di sperimentazione e ri​cognizione sul territorio:
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la ricognizione e il coordinamento delle forze operative psico-socio-sanitarie territoriali;

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
la progettazione;
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l'elaborazione di griglie e documenti intermedi di verifica e di informazione;
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pubblicazioni annuali e diffusione di esperienze positive.

�	Tra le attività di educazione alla salute e di informazione sui danni derivanti dall'alcolismo, dal tabagismo, dall'uso di sostanze stupefacenti e psicotrope, nonché dalle patologie ad esse correlate, vanno ovviamente considerate le attività di prevenzione all'AIDS. Resta inteso che, non appena si consideri la devianza come patologia sociale correlata all'uso improprio di dette sostanze, in armonia con la definizione di salute data dall'Organizzazione Mondiale per la Sanità, le attività di educazione, informazione e prevenzione vanno a toccare aspetti specificamente sociali.


�	Circolare Ministeriale n° 47 del 1992.


�	Progetto giovani 93, Progetto ragazzi 2000, Progetto genitori...


�	C.M. 362/92.


�	Vedasi infra.


�	C.M. 362/92.


�	Articolo 3, comma 2° della Costituzione della Repubblica: E' compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.


�	C.M. 362/92, pagina 2.


�	Ivi.


�	Abituata a combattere permissivismo ed edonismo, oltre che l'autoritarismo. Ivi.


�	Ivi.


�	Ivi.


�	Impropriamente  definita insegnante antidroga dall'allora ministro Misasi. Le funzioni del docente referente sono però di tipo preventivo, diverse rispetto alle attività poliziesche di repressione dei reati.


�	Articolo 105 del T.U. 309/90; la formazione riguarda in generale l'educazione sanitaria e i danni derivanti ai giovani dall'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope, nonché il fenomeno criminoso nel suo insieme. I corsi possono essere stipulati in collaborazione con università, enti e associazioni iscritti all'albo previsto all'art. 116 del medesimo testo unico. L'articolo 105 indica inoltre nel numero massimo di cento unità le utilizzazioni disposte per il recupero scolastico e l'acquisizione di esperienze educative ai sensi dell'art. 14 della legge 270/82, purché il personale utilizzato abbia documentatamente frequentato i corsi di formazione per referente alla salute. Recentemente la normativa è stata modificata nel senso: di rendere prioritaria l'esigenza di utilizzazione in materia di integrazione degli alunni portatori di handicap, prevenzione delle tossicodipendenze e educazione alla salute, rispetto alle altre utilizzazioni; e di rendere trasparenti le utilizzazioni, attraverso la formulazione di graduatorie in base ai titoli culturali, scientifici e professionali. Vedasi in proposito il Decreto legislativo n° 35 del 1993, articolo 5.


�	C.M. 47/92. Nonostante l'intensità di un corso residenziale di tre settimane, si può opinare che la prevenzione necessita di una formazione anche di base, che non può essere fornita prescindendo dalle conoscenze ed esperienze pregresse. La relazione La rete dei Docenti Referenti al Convegno nazionale di Amantea, dopo aver definito il referente come un docente motivato e non una nuova figura professionale, lo individua come figura intermedia tra preside e docenti; sostiene inoltre la necessità di un patto di alleanza tra presidi e referenti per una incisiva promozione della cooperazione collegiale. Per questa nuova figura sono ritenuti necessari degli elementi di professionalità extradocente: saperi trasversali; uso dell'informazione; utilizzazione di risorse e servizi; coordinamento; documentazione; comunicazione; facilitazione di apprendimento anche nei confronti degli adulti. Queste esigenze di professionalità extradocente, mi sembrano in contraddizione con l'esigenza di una non meglio definita motivazione per un docente qualsivoglia: o si sviluppa un fenomeno di professionalizzazione specifica (e quindi di differenziazione della professione docente) o ci si risolve nella solita, ed inutile, ricerca di un superdocente.


�	I corsi sono stati in buona parte effettuati già durante l'As. 1991/92.


�	C.M. 66/91.


�	C.M. 241/91.


�	C.M. 47/92.


�	Ivi.


�	Legge delega 162 del 1990, art. 26, comma 1°.


�	Il Progetto ragazzi 2000 per la scuola media (che tende a costruire una controtendenza verso una condizione di negazione e di abbandono educativo a cui sembrano destinati i preadolescenti inquieti e ribelli). Un'analisi del Progetto giovani si trova nel n° 8 di "La documentazione educativa", 1991. Una sintesi si può trovare nel Rapporto C.E.N.S.I.S. 1992.


�	C.M. 47/92. E' stato inoltre formulato un Progetto genitori dei ragazzi delle scuole elementari, medie e superiori, per coinvolgere le famiglie. Il progetto genitori completa la strategia di intervento per l'educazione alla salute attraverso corsi per genitori. Questi corsi hanno l'obiettivo di aumentare la competenza pedagogica dei genitori, fornendo nel contempo strumenti di comunicazione, informazioni e competenze nel campo della prevenzione. Creando inoltre un'intesa tra insegnanti e genitori, e aprendo la scuola al territorio.


�	C.M. 327/90.


�	Il progetto tende a diffondere la cultura della progettazione educativa, che implica trasformazioni del modo di concepire, vivere e organizzare la scuola.


�	C.M. 241/91.


�	Ivi.


�	C.M. 10/70.


�	C.M. 47/92.


�	Ad opera degli organi collegiali.


�	Articolo 43, 6° comma, del D.P.R. 416/74. Le assemblee studentesche costituiscono occasione di partecipazione per l'approfondimento dei problemi della scuola e della società. Le assemblee di istituto sono consentite una volta al mese nel limite delle ore di una giornata; le assemblee di classe nel limite di due ore. Un'altra assemblea mensile può svolgersi fuori dell'orario delle lezioni. Alle assemblee di istituto può essere richiesta la partecipazione di esperti di problemi sociali, culturali, artistici e scientifici.


�	Non è chiaro, e dovrà esserlo, il rapporto tra i C.I.C. e gli organismi previsti dal D.P.R. 29 del 1993. La definizione dell'obbligo di comunicazione tra le amministrazioni pubbliche, l'armonizzazione degli orari alle esigenze dell'utenza, la gestione e riconversione delle risorse umane, la trasparenza attraverso la creazione di strutture di informazione, sono criteri di organizzazione che avranno inevitabili conseguenze anche nel modo di concepire il lavoro scolastico. Mi riferisco in particolare al fatto che le amministrazioni pubbliche debbono individuare uffici per le relazioni con il pubblico nei quali personale con idonea qualificazione formula proposte di razionalizzazione organizzativa, evidentemente prima svolgendo un'attività di rilevazione dei bisogni e una valutazione dell'efficacia dei servizi dal punto di vista dell'utenza.


�	Da Legge 162/90, art 26, comma 1°.


�	In particolare il S.E.R.T.


�	C.M. 66/91.


�	E alla consulenza: nucleo minimo di servizi che presuppongono personale qualificato e colloqui individuali con gli studenti che ne facciano richiesta.


�	C.M. 47/92.


�	Ivi.


�	Ivi.


�	Ivi.


�	Ivi. Visto l'impegno determinante dei Capi di istituto, sono stati previsti dei corsi di aggiornamento per presidi (C.M. 240/92).


�	C.M. 362/92.


�	Come per esempio le indicazioni del Dr. L. Vianello, Provveditorato di Venezia, ciclostilato qui recensito con modifiche.


�	Così il Gruppo di lavoro sui C.I.C. al Corso nazionale di aggiornamento di Amantea (24-28/02/1992), presieduto dal Provveditore di Novara, P. Cataldo.


�	Circolare 30/06/1992 del Provveditorato di Novara. L'obiettivo è forse quello di superare le difficoltà di ottenere risorse dai servizi territoriali e di superare il disorientamento dei distretti rispetto alle iniziative del Provveditorato.


�	I docenti che appartengono al team di istituto possono usare le ore di supplenza, le ore a disposizione e accedere al fondo di incentivazione, previo accordo interno col Preside e previa determinazione del Collegio dei docenti.


�	L'area informazioni riguarda: bibliografie ragionate; materiale informativo (AIDS); informazioni su telefono amico...


�	L'area colloquio individuale dovrebbe prevedere la presenza del docente referente e dei tutor.


�	Con la presenza di: docente referente; rappresentanza di studenti; rappresentanza di genitori; altri docenti.


�	Presenza di: docente referente; altri docenti; rappresentanti del comitato studentesco e rappresentanti genitori.


�	L'area iniziative extra scolastiche, animazione, gruppo di lavoro Progetto giovani 93 riguarda temi come la conoscenza di se, la relazione docenti-studenti, le difficoltà e il metodo di studio, l'accoglienza e l'orientamento. Si prevede la presenza del docente referente, del comitato studentesco, di rappresentanti dei genitori e di altri docenti.
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